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Le scritture contabili e le scritture giuridiche 
dell’impresa commerciale, la partita doppia 
e il piano dei conti, le rilevazioni correnti 
dell’esercizio 
Luciano M. Quattrocchio-Bianca M. Omegna * 

 
ABSTRACT 
Gli autori forniscono un’analisi delle scritture contabili e giuridiche dell’impresa com-
merciale. L’elaborato affronta il tema – innanzitutto – dal punto di vista civilistico, attra-
verso l’individuazione dei soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili e del 
contenuto di queste ultime, nonché la descrizione delle modalità di tenuta e di conserva-
zione delle stesse. Successivamente, gli autori offrono un approfondimento in ottica tri-
butaria, prendendo in rassegna i diversi regimi fiscali attualmente in vigore. Completa 
l’indagine un’analisi della disciplina sanzionatoria in caso di omessa o irregolare tenuta 
delle scritture contabili. 
Parole chiave: scritture contabili e giuridiche – regimi fiscali – disciplina sanzionatoria. 

The authors explain an analysis of the business enterprise’s accounting and legal entries. 
The paper deals with the issue – first of all – from a civil point of view, through the identi-
fication of the subjects obliged to keep the accounting records and their contents, as well 
as the description of how they are kept and preserved. Subsequently, the authors offer an 
in-depth analysis from a tax perspective, by reviewing the various tax regimes currently in 
force. An analysis of the sanctions framework in the event of omitted or irregular keeping 
of the accounting records completes the investigation 
Keywords: accounting entries and legal entries – tax regimes– sanctions framework. 

 

SOMMARIO 
1. L’ordinamento civilistico. – 1.1. L’obbligo. – 1.2. I soggetti obbligati. – 1.3. Il contenuto. – 
1.4. Le scritture contabili nominate. – 1.5. Le scritture contabili innominate. – 1.6. Le modalità 
di tenuta delle scritture contabili. – 1.6.1. Le formalità intrinseche. – 1.6.2. Le formalità estrin-
seche. – 1.6.3. L’obbligo di conservazione. – 1.6.4. L’efficacia probatoria. – 2. L’ordinamento 
tributario. – 2.1. L’obbligo. – 2.2. I soggetti. – 2.3. Il regime ordinario. – 2.4. Il regime sempli-
ficato. – 2.5. Il regime dei minimi e il regime forfetario. – 3. La disciplina sanzionatoria. – 3.1. 
 
 

* Aggregato di diritto commerciale presso l’Università di Torino – Dottore commercialista. 
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Premessa. – 3.2. Il regime sanzionatorio. – 3.3. Le sanzioni civilistiche. – 3.4. Le sanzioni fi-
scali. – 3.5. La sanzione amministrativa. – 3.6. Le sanzioni penali. – 3.6.1. Le sanzioni penal-
tributarie. – 3.6.2 Le sanzioni penal-fallimentari. 

1. L’ordinamento civilistico 

1.1. L’obbligo 
L’art. 2214 c.c. prevede l’obbligo, per l’imprenditore commerciale (non 

piccolo), di tenere il libro giornale e il libro degli inventari, oltre alle altre 
scritture contabili richieste dalla natura dell’attività svolta (aspetto qualitativo) 
e dalla dimensione dell’impresa (aspetto quantitativo). 

1.2. I soggetti obbligati 
L’obbligo di tenuta e di conservazione delle scritture contabili fa capo al-

l’imprenditore commerciale, mentre ne è esonerato il piccolo imprenditore: 
l’art. 2214, comma 3, c.c. stabilisce, infatti, che «queste disposizioni non si 
applicano ai piccoli imprenditori». 

Sono, inoltre, obbligate a tenere le scritture contabili tutte le società di for-
ma commerciale (s.n.c., s.a.s., s.p.a., s.a.p.a. e s.r.l.), indipendentemente dal 
tipo di attività esercitata. 

1.3. Il contenuto 
Le scritture contabili si distinguono in: 
• obbligatorie per tutti gli imprenditori (commerciali, non piccoli); 
• obbligatorie solo per alcuni tipi di imprenditori, in relazione alla natura e 

alla dimensione dell’impresa; 
• facoltative. 
Le prime sono obbligatorie per tutti gli imprenditori commerciali (non pic-

coli), senza distinzione: rappresentano, come dice la Relazione Ministeriale (n. 
911), il contenuto minimo dell’obbligo di tenuta della contabilità. Esse sono 
nominativamente indicate dal Codice civile: il libro giornale e il libro degli in-
ventari (oltre alle scritture giuridiche). 

Le seconde sono obbligatorie solo per alcuni soggetti. Il Codice civile non 
le indica nominativamente; sono, invece, previste da leggi speciali (generali: 
es. norme tributarie; di settore: es. banche e assicurazioni). 
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1.4. Le scritture contabili nominate 
Il libro giornale è un registro cronologico che deve indicare giorno per 

giorno le operazioni relative all’esercizio dell’impresa (acquisti, vendite, in-
cassi, pagamenti). 

Devono trovarvi obbligatoriamente indicazione: 

• la data dell’operazione; 
• la descrizione dell’operazione; 
• la rappresentazione dell’operazione; 
• l’importo dell’operazione. 

Le registrazioni devono avvenire entro il termine perentorio – previsto dal-
la legge fiscale – di 60 giorni, decorrenti dalla data in cui l’impresa ha effet-
tuato l’operazione o da quella in cui ne è venuta a conoscenza. Deve, in ogni 
caso, essere rispettato l’ordine cronologico. 

Il libro degli inventari è un registro obbligatorio per l’imprenditore com-
merciale (non piccolo). Deve essere numerato progressivamente pagina per 
pagina e sottoscritto dal titolare dell’impresa o da un suo rappresentante lega-
le. Esso viene compilato inizialmente (all’avvio dell’impresa), elencando i 
componenti del patrimonio di apertura; annualmente viene – nuovamente – 
compilato, entro 3 mesi dal termine per la presentazione della dichiarazione 
dei redditi, riportando: 

• la consistenza dei beni aziendali, eventualmente raggruppati in categorie 
omogenee per natura e valore, con indicazione del valore attribuito a ciascuna 
categoria; 

• il bilancio, da intendersi come stato patrimoniale; 
• il conto dei profitti e delle perdite, da intendersi come conto economico. 

1.5. Le scritture contabili innominate 
I soggetti obbligati a tenere le scritture contabili redigono sempre il libro 

mastro che si compone dei singoli conti utilizzati. Ogni mastro contiene tutti i 
movimenti che sono avvenuti, durante l’esercizio, nel conto corrispondente. Il 
libro mastro non deve essere vidimato, né bollato, né numerato. Si tratta di una 
scrittura contabile innominata, sempre obbligatoria. 

Il registro dei beni ammortizzabili è previsto obbligatoriamente dalla nor-
mativa fiscale e talvolta viene fatto rientrare fra le scritture contabili innomi-
nate. Viene aggiornato entro 3 mesi dal termine di presentazione della dichia-
razione dei redditi, e numerato progressivamente in ogni sua pagina. In esso 
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vengono riportate tutte le informazioni relative alla vita dei cespiti facenti par-
te del patrimonio aziendale, e in particolare: 

• anno di acquisizione; 
• costo originario; 
• rivalutazioni o svalutazioni; 
• coefficiente di ammortamento; 
• fondo ammortamento al periodo precedente; 
• quota annuale di ammortamento; 
• eliminazione dal processo produttivo. 

Il registro dei beni ammortizzabili non è obbligatorio se l’imprenditore an-
nota queste informazioni: 

• nel libro inventari, per imprese in contabilità ordinaria; 
• nel registro iva acquisti, per imprese in contabilità semplificata. 

Le scritture ausiliarie di magazzino sono previste dalla normativa fiscale e 
sono obbligatorie quando si verificano congiuntamente i presupposti di segui-
to indicati: 

• ricavi superiori a €. 5.164.568,99 per esercizio; 
• rimanenze finali superiori a €. 1.032.913,80. 

L’obbligo scatta dal secondo periodo d’imposta successivo a quello in cui 
tali limiti sono stati superati. 

Le scritture ausiliarie di magazzino sono finalizzate ad indicare le variazio-
ni del magazzino. Non sono previsti particolari adempimenti: il relativo regi-
stro non deve essere bollato né vidimato e non devono essere numerate pro-
gressivamente le pagine. 

1.6. Le modalità di tenuta delle scritture contabili 
1.6.1. Le formalità intrinseche 

A norma dell’art. 2219 c.c., «tutte le scritture devono essere tenute secondo 
le norme di una ordinata contabilità, senza spazi in bianco, senza interlinee e 
senza trasporti di margini. Non vi si possono fare abrasioni, se è necessario 
effettuare delle cancellazioni, queste devono eseguirsi in modo che le parole 
cancellate siano leggibili». L’art. 2216 c.c. stabilisce inoltre che «non è possi-
bile effettuare registrazioni raggruppando le operazioni, sia pure omogenee, 
di un determinato periodo». 

È opinione corrente che il metodo della partita doppia, e soltanto quello (in 
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passato era anche adottato il c.d. metodo della partita semplice), risponda al 
principio dell’“ordinata contabilità”. 

La partita doppia è un metodo di annotazione contabile, consistente nel re-
gistrare le operazioni aziendali simultaneamente su due serie di conti (“dare-
avere”, secondo il principio della duplice rilevazione simultanea), allo scopo 
di determinare il reddito di un dato periodo amministrativo e di controllare i 
movimenti monetari-finanziari della gestione. Fu descritto, in maniera più ap-
profondita rispetto ai suoi predecessori, dal frate matematico italiano Luca Pa-
cioli, nel suo libro “Summa de arithmetica, geometrica, proportioni et propor-
tionalita” (Venezia, 1494). 

Nella partita doppia, i fatti amministrativi vengono osservati sotto due 
aspetti: l’aspetto patrimoniale-finanziario, detto anche numerario, e l’aspetto 
economico. La vendita di un bene, ad esempio, comporta per l’impresa il con-
temporaneo sorgere di un credito o di un incasso (aspetto numerario) e di un 
ricavo (aspetto economico) e pertanto la scrittura contabile, eseguita con il 
metodo della partita doppia, deve registrare tali aspetti. 

I valori numerari sono quelli che esprimono una modifica degli elementi 
del patrimonio aziendale, cioè della disponibilità di risorse patrimoniali o mo-
netarie; in pratica, sono valori numerari il denaro contante e ogni altro mezzo 
di regolamento a esso riconducibile (es. debiti e crediti), oltre ai beni patrimo-
niali. 

I valori non numerari sono quelli che esprimono una modifica nella dispo-
nibilità di risorse non monetarie. In pratica, sono i componenti negativi e posi-
tivi del reddito, valori quindi che si riferiscono a costi, ricavi e valori di capita-
le. Si distinguono in: 

• costi e ricavi direttamente correlati all’esercizio in corso, che concorrono 
quindi alla formazione del reddito di un solo esercizio; 

• elementi comuni a più esercizi: costi e ricavi che partecipano alla forma-
zione del reddito di più esercizi e quindi, a fine periodo, necessitano di una 
suddivisione fra esercizi (costituiscono i ratei e i risconti); 

• crediti e debiti non numerari: valori relativi a crediti e debiti di finanzia-
mento, acquisiti cioè dall’impresa come se fossero una merce (tipicamente fi-
nanziamenti bancari o emissione di obbligazioni); 

• variazioni dei mezzi propri: aumenti o diminuzioni del capitale proprio o 
di sue componenti. 

Il metodo della partita doppia prevede che: 
• le variazioni numerarie attive, ossia gli aumenti di valori numerari attivi o 

le diminuzioni di valori numerari passivi, vengano rilevate nella sezione “dare” 
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(colonna di sinistra) dei conti accesi alle variazioni numerarie (quali, ad esempio 
l’aumento delle immobilizzazioni o la diminuzione dei debiti tributari); 

• le variazioni numerarie passive, ossia le diminuzioni di valori numerari 
attivi o gli aumenti di valori numerari passivi, vengano rilevate nella sezione 
“avere” (colonna di destra) dei conti accesi alle variazioni numerarie (come la 
diminuzione dei crediti verso i clienti o l’aumento dei debiti verso i fornitori); 

• tutti i costi (variazioni negative di esercizio, comuni a più esercizi o credi-
ti non numerari) vengano rilevati nella sezione “dare” (colonna di sinistra) dei 
rispettivi conti; 

• tutti i ricavi (variazioni positive di esercizio o debiti non numerari) ven-
gano rilevati nella sezione “avere” (colonna di destra) dei rispettivi conti; 

• le variazioni del capitale proprio si rilevino nella sezione “avere” (colon-
na di destra) se incrementative, nella sezione “dare” (colonna di sinistra) se 
decrementative: si tratta, infatti, di poste di debito (ideale). 

1.6.2. Le formalità estrinseche 

Il procedimento di bollatura iniziale (detto anche vidimazione dei libri con-
tabili) è richiamato nell’art. 2215 c.c. e consiste in tre operazioni: 

• numerazione progressiva per ciascuna pagina; 
• bollatura su ogni foglio, con timbri manuali o meccanici; 
• dichiarazione nell’ultima pagina del numero dei fogli che il libro contiene. 
La legge n. 383/2001 ha disposto l’eliminazione dell’obbligo di vidimazio-

ne, lasciando all’imprenditore il solo onere di numerazione delle pagine. Solo 
per i libri sociali (libro soci, verbali assemblee, verbali consiglio, collegio sin-
dacale, assemblee degli obbligazionisti, libro obbligazioni, ecc.) resta quindi 
l’obbligo della vidimazione. 

1.6.3. L’obbligo di conservazione 

Le scritture contabili devono essere conservate per almeno dieci anni dalla 
data dell’ultima registrazione (art. 2220 c.c.). 

È data la possibilità all’imprenditore di tenere le scritture contabili in forma 
cartacea, anche usando supporti meccanografici, oppure con modalità infor-
matiche. I libri e le scritture contabili possono, poi, essere conservati in forma-
to elettronico; l’art. 2215-bis c.c. in merito stabilisce che: «… i documenti e le 
scritture contabili possono essere conservate anche in modalità informatica, 
per cui le registrazioni devono corrispondere ai documenti e le immagini de-
vono essere rese leggibili in qualsiasi momento dal soggetto che le utilizza». 
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In caso di conservazione elettronica, gli obblighi di numerazione progres-
siva, di vidimazione e tutti gli altri obblighi previsti dalla legge, sono assolti 
mediante apposizione, almeno una volta all’anno della marcatura temporale e 
della firma digitale dell’imprenditore. I libri e le scritture informatiche conser-
vate in forma digitale conservano efficacia probatoria, secondo quanto previ-
sto dagli artt. 2709 e 2710 c.c. 

1.6.4. L’efficacia probatoria 

Gli artt. 2709 ss. disciplinano l’efficacia probatoria delle scritture contabili 
in sede di giudizio, sia a favore sia contro l’imprenditore che le ha tenute. 

Contro l’imprenditore fanno prova anche se non regolarmente tenute, ma 
chi vuole utilizzarle in proprio favore non può scinderne il contenuto. 

A favore dell’imprenditore, invece, le sue scritture contabili possono fare 
prova soltanto quando ricorrono i seguenti presupposti: 

• le scritture sono state regolarmente tenute; 
• si tratta di una lite con un altro imprenditore (anch’egli tenuto all’obbligo 

di tenuta delle scritture contabili); 
• la controversia riguarda rapporti inerenti all’esercizio dell’impresa. 
L’art. 2711 c.c. stabilisce che il giudice, d’ufficio o su richiesta di parte, 

può disporre solo l’esibizione di singole scritture contabili concernenti la con-
troversia. Vi sono, tuttavia, tre ipotesi in cui il giudice può ordinare la comu-
nicazione integrale delle scritture contabili; in particolare, nelle controversie 
relative: 

• allo scioglimento delle società; 
• alla comunione dei beni; 
• alla successione per causa di morte. 

2. L’ordinamento tributario 

2.1. L’obbligo 
La normativa fiscale di riferimento è contenuta nel d.P.R. n. 600/1973. Gli 

obblighi sono differenti a seconda della natura del soggetto (imprenditore, 
professionista, ecc.) e del regime contabile adottato (per obbligo o per scelta). 

Ai fini fiscali sono presenti quattro regimi da cui derivano obblighi distinti 
in termini di scritture contabili: 
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• il c.d. “regime ordinario”, previsto dagli art. 13 ss. del d.P.R. n. 600/1973; 
• il c.d. “regime semplificato”, previsto dagli artt. 18 ss. del d.P.R. n. 600/1973; 
• il c.d. “regime forfetario”, previsto dall’art.1, commi da 54 a 89, legge n. 

190/2014; 
• il c.d. “regime dei minimi”, previsto dall’art. 27, commi 1 e 2, d.l. n. 

98/2011 (poi abrogato). 

2.2. I soggetti 
L’art. 13 del d.P.R. n. 600/1973 definisce dettagliatamente i soggetti obbli-

gati alla tenuta delle scritture contabili, che sono: 
• le società soggette ad Ires (s.p.a., s.a.p.a., s.r.l., società cooperative e di 

mutua assicurazione); 
• gli enti pubblici e privati diversi dalle società soggette ad Ires, nonché i 

trust, residenti in Italia, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’eserci-
zio di attività commerciali; 

• le associazioni non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non 
appartenenti ad altri soggetti passivi, che hanno per oggetto esclusivo o prin-
cipale l’esercizio di attività commerciali; 

• le stabili organizzazioni di società ed enti non residenti nel territorio dello 
Stato; 

• le s.n.c., le s.a.s. e i soggetti ad esse equiparati ai sensi dell’art. 5 del 
d.P.R. n. 917/1986; 

• le persone fisiche che esercitano imprese commerciali ai sensi dell’art. 55 
del d.P.R. n. 917/1986; 

• le imprese di allevamento di animali che eccedono i limiti di cui all’art. 
32, comma 2, lett. b), d.P.R. n. 917/1986; 

• le imprese esercenti attività agricole che si avvalgono dei regimi forfetari 
di cui all’art. 56-bis del d.P.R. n. 917/1986; 

• le imprese esercenti attività di agriturismo di cui all’art. 5 della legge n. 
413/1991; 

• le persone fisiche che esercitano arti e professioni ai sensi dell’art. 53, 
comma 1, d.P.R. n. 917/1986; 

• le società o associazioni fra artisti e professionisti di cui all’art. 5, comma 
3, lett. c), d.P.R. n. 917/1986. 

Da un punto di vista fiscale quindi, non c’è una distinzione (come invece 
previsto nel Codice civile) tra imprenditore commerciale e piccolo imprendi-
tore. L’art. 18 del d.P.R. n. 600/1973 consente tuttavia, come si è detto, alle 
imprese minori di optare per la scelta di regimi di contabilità semplificata. 
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2.3. Il regime ordinario 
Il regime di contabilità ordinario si applica alle società di capitali (s.p.a., 

s.a.p.a. s.r.1,), agli enti pubblici privati e ai trust, che esercitano principalmen-
te o in modo esclusivo attività commerciale, indipendentemente dal volume 
d’affari. In questo caso l’obbligo deriva quindi dalla natura giuridica del sog-
getto. 

Si applica inoltre agli imprenditori individuali e alle società di persone 
(s.n.c., s.a.s.) con ricavi annui superiori a 400.000 euro, se svolgono attività di 
servizi, o superiori a 700.000 euro, se svolgono altri tipi di attività. In questo 
caso l’obbligo discende dal volume d’affari. 

Le società di persone e le imprese individuali che non superano i limiti dei 
ricavi prefissati possono comunque optare per il regime ordinario, attraverso 
la sua applicazione concreta (c.d. comportamento concludente), comunicando 
la scelta nella prima dichiarazione annuale. La scelta vincola il contribuente 
per un minimo di un anno, decorso il quale si rinnova se permane il compor-
tamento concludente. 

Le scritture previste per il regime ordinario (art. 13 d.P.R. n. 600/1973) 
sono: 

• il libro giornale e il libro degli inventari; 
• i registri ai fini IVA; 
• le scritture ausiliarie (conti di mastro); 
• le scritture di magazzino; 
• il registro dei cespiti/beni ammortizzabili. 
Per semplificare la tenuta dei registri contabili la legge (fiscale) attribuisce 

la facoltà di non tenere i registri prescritti ai fini dell’imposta sul valore ag-
giunto ed il registro dei beni ammortizzabili, purché le registrazioni vengano 
effettuate nel libro giornale e a condizione che, su richiesta dell’Amministra-
zione finanziaria, siano forniti gli stessi dati che sarebbe stato necessario anno-
tare nei registri. 

2.4. Il regime semplificato 
Il comma 1 dell’art. 18 del d.P.R. n. 600/1973 individua i soggetti che pos-

sono adottare tale regime: 
• le società in nome collettivo; 
• le società in accomandita semplice; 
• le società ad esse equiparate; 
• le persone fisiche che esercitano imprese commerciali, che l’anno prece-
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dente hanno conseguito ricavi per un ammontare non superiore a 400.000,00 
euro, se esercitano attività di prestazioni di servizi, o 700.000,00 euro, se eser-
citano attività diverse. In caso di inizio attività è necessario effettuare il rag-
guaglio ad un anno per determinare se si superano o meno i predetti limiti. 

Tali soggetti non devono tenere le scritture contabili previste nel regime 
ordinario, ma solo: 

• i registri ai fini IVA, sebbene debbano essere annotate anche le operazioni 
non soggette a registrazione ai fini IVA (ma rilevanti ai fini delle imposte di-
rette); 

• il registro dei beni ammortizzabili; tuttavia si ha l’esonero se le annota-
zioni che andrebbero fatte su tale registro vengono effettuate sul registro IVA 
acquisti; 

• i registri dei sostituti d’imposta relativi ai dipendenti; 
• gli eventuali registri previsti da leggi speciali. 

2.5. Il regime dei minimi e il regime forfetario 
La caratteristica principale di entrambi i regimi, oltre alle aliquote agevola-

te delle imposte sostitutive, è la forte semplificazione degli adempimenti am-
ministrativi che consiste semplicemente: 

• nella numerazione e conservazione delle fatture d’acquisto e delle bollette 
doganali; 

• nella certificazione dei corrispettivi; 
• nella conservazione dei documenti emessi e ricevuti. 

Il regime contabile forfetario si applica alle persone fisiche con partita IVA 
autonoma. È il regime naturale per i soggetti che rispettano i relativi requisiti 
di accesso, pur avendo la possibilità di optare per il regime ordinario o sempli-
ficato. 

Il soggetto che vi accede deve aver conseguito ricavi o compensi non supe-
riori a determinati limiti, diversificati per codice attività ATECO, variabili da 
un minimo di 30.000 euro a un massimo di 50.000 euro l’anno. Il lavoratore 
autonomo non deve aver sostenuto spese superiori a 5.000 euro lordi in un an-
no, per lavoro dipendente e parasubordinato. Il valore di costo dei beni stru-
mentali a fine esercizio non deve superare i 20.000 euro. A partire dall’anno di 
imposta 2019 sono cambiati i requisiti d’accesso. 

I vantaggi di tale sistema contabile, oltre – come si è detto – alla aliquota 
ridotta, riguardano le semplificazioni contabili: 
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• non è previsto alcun obbligo di tenuta di libri contabili ai fini IVA e delle 
imposte sui redditi, di liquidazione e versamento dell’imposta; 

• non è prevista la registrazione dei documenti fiscali. 
Il regime cessa nell’anno successivo a quello in cui viene meno una delle 

condizioni di accesso, di cui si è detto in precedenza. 

3. La disciplina sanzionatoria 

3.1. Premessa 
Una questione di notevole rilevanza riguarda il rapporto fra scritture conta-

bili previste dal Codice civile e dalla legge fiscale. 
La Cassazione penale, con sentenza del 17 luglio 2012, n. 28923, ha stabi-

lito che l’adozione del regime semplificato non implica un esonero dagli ob-
blighi di cui all’art. 2214 c.c., in quanto è proprio lo stesso art. 18, d.P.R. n. 
600/1973 a confermarlo: «… si fanno salvi gli obblighi di tenuta delle scrittu-
re previste da disposizioni diverse dal presente decreto». 

3.2. Il regime sanzionatorio 
In caso di omessa o irregolare tenuta delle scritture contabili, l’ordinamento 

giuridico prevede sanzioni di diversa natura: 
• sanzioni civilistiche: responsabilità verso la società e verso i soci; 
• sanzioni fiscali: accertamento extracontabile; 
• sanzioni amministrative; 
• sanzioni penali: reati tributari e fallimentari. 

3.3. Le sanzioni civilistiche 
Nell’ambito delle società di persone, ai sensi dell’art. 2302 c.c. gli ammini-

stratori devono tenere i libri e le altre scritture contabili previsti dall’art. 2214 
c.c. La violazione dell’obbligo di tenuta delle scritture contabili può comporta-
re, oltre alla responsabilità degli amministratori (ai sensi dell’art. 2286), l’esclu-
sione del socio-amministratore per gravi inadempienze delle obbligazioni che 
derivano dalla legge o dal contratto sociale. 

Per le società di capitali l’obbligo è prescritto dall’art. 2421 c.c. per le s.p.a. 
e dall’art. 2478 c.c. per le s.r.l., e la violazione può essere fonte di responsabi-
lità, revoca degli amministratori, e presupposto per esperire la denunzia al tri-
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bunale ai sensi dell’art. 2409 c.c. La responsabilità consegue alla lesione del 
diritto all’informazione. 

In particolare: 
• premesso l’obbligo di osservanza dei doveri imposti dalla legge, da cui 

discende un’autonoma fonte di responsabilità; 
• per le società di persone, in base all’art. 2261 c.c. il socio non ammini-

stratore ha diritto ad avere notizia dello svolgimento degli affari sociali e alla 
consultazione dei documenti relativi all’amministrazione e al rendiconto; 

• nelle società a responsabilità limitata sussiste il diritto di controllo dei so-
ci previsto dall’art. 2476, comma 2, c.c.; 

• potrebbe ricorrere – anche per le società per azioni – un’ipotesi di respon-
sabilità extra-contrattuale degli amministratori verso il singolo socio e verso i 
terzi. 

3.4. Le sanzioni fiscali 
L’art. 39, comma 2, d.P.R. n. 600/1973 definisce i presupposti dell’accer-

tamento extracontabile, che consente all’amministrazione finanziaria di pre-
scindere in tutto o in parte alle risultanze delle scritture contabili, qualora que-
ste ultime, come indicato dalle lett. c) e d) del medesimo comma, siano inesi-
stenti oppure inaffidabili, in virtù delle numerose e ripetute violazioni. 

Rappresenta una modalità di accertamento con la quale si procede ad una 
ricostruzione del reddito avvalendosi anche di presunzioni semplici. 

3.5. La sanzione amministrativa 
L’art. 9 del d.lgs. n. 471/1997 prevede una sanzione amministrativa (da euro 

1.032 a euro 7.746) in caso di violazione degli obblighi relativi alla contabilità, 
e in particolare per chi non tiene o non conserva – secondo le prescrizioni – le 
scritture contabili, i documenti e i registri previsti dalle leggi in materia di im-
poste dirette e di imposta sul valore aggiunto o da altre disposizioni della legge 
tributaria. 

A tale sanzione soggiace anche chi si rifiuta di esibire o dichiara di non 
possedere o comunque sottrae all’ispezione e alla verifica i documenti, i regi-
stri e le scritture, ancorché non obbligatori, dei quali risulti con certezza l’esi-
stenza. 

Evidentemente, la sanzione derivante dalla responsabilità amministrativa 
può integrare ex se il presupposto per la responsabilità verso la società. 
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3.6. Le sanzioni penali 
3.6.1. Le sanzioni penal-tributarie 

La disciplina dei reati tributari connessi alle scritture contabili è contenuta 
nel d.lgs. 10 marzo 2000, n. 74, e riguarda principalmente i delitti in materia 
di documenti e di dichiarazione fraudolenta. 

I delitti in materia dei documenti sono contenuti nelle disposizioni di cui 
agli artt. 8 e 10 e non richiedono l’effettiva evasione d’imposta, ma semplice-
mente il dolo specifico di evasione: 

• art. 8: «È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiun-
que, al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valo-
re aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesi-
stenti»; 

• art. 10 «Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la re-
clusione da sei mesi a cinque anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l’evasione a terzi, occulta o 
distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbli-
gatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei red-
diti o del volume di affari». In tale ultimo caso il reato richiede oltre al dolo 
specifico di evasione, l’impossibilità di ricostruire il reddito ed il volume degli 
affari, sia pure parzialmente. 

I delitti in materia di dichiarazioni sono contenuti nell’art. 2 ed art. 3 e ri-
guardano ipotesi in cui la dichiarazione fraudolenta sia fondata su documenta-
zione avente ad oggetto operazioni inesistenti oppure su una falsa rappresenta-
zione nelle scritture contabili obbligatorie e sull’utilizzazione di mezzi fraudo-
lenti idonei ad ostacolare l’accertamento. La consumazione del delitto avviene 
con la presentazione della dichiarazione. Le norme citate prevedono: 
• art. 2: «è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque, 

al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica, in una delle di-
chiarazioni annuali relative a dette imposte, elementi passivi fittizi»; 

• art. 3: «è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiun-
que, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, sulla 
base di una falsa rappresentazione nelle scritture contabili obbligatorie e 
avvalendosi di mezzi fraudolenti idonei ad ostacolarne l’accertamento, in-
dica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi at-
tivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fitti-
zi». Tale disposizione richiede la presenza di due elementi: 
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○ l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole impo-
ste, ad euro trentamila; 

○ l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, 
anche mediante indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al 
cinque per cento dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indi-
cati in dichiarazione, o, comunque, è superiore ad euro un milione e 
cinquecentomila. 

3.6.2. Le sanzioni penal-fallimentari 

L’art. 216 del R.D. n. 267/1942 prevede il reato di bancarotta fraudolenta 
quando «l’imprenditore ha sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, 
con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pre-
giudizi ai creditori, i libri o le altre scritture contabili o li ha tenuti in modo 
da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio o del movimento de-
gli affari». 

Il successivo art. 217 prevede il reato di bancarotta semplice documentale 
per «il fallito, che durante i tre anni antecedenti alla dichiarazione di falli-
mento ovvero dall’inizio dell’impresa, se questa ha avuto una minore durata, 
non ha tenuto i libri e le altre scritture contabili prescritti dalla legge o li ha 
tenuti in maniera irregolare o incompleta». 
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